
dimoftrar d ò  fecondo i veri pHncipj delia 
teoria del dazio, dovrei entrare in una lunga 
difcufsione sul fiftema prefertte delle noftre 
Finanze , e deviarmi non poco dall’ oggetto 
principale del piano che ferivo . Riferbando 
dunque quello efame a tempo più opportuno, 
mi lufingo tra tanto , che se il mio piano 
averà la fòrte di effe re fedamente cfaminato 
dalli Supremi Direttori della generale am- 
miniftrazione del Regno, ch’efsi troveranno nel 
dazio, che fi propone la più femplice felice 
combinazione , tanto diffìcile a trovarli n jl 
fiftema delle Finanze, quale fi è quella d’ im­
porre nuovi dazj a mifura dell’ aumento del­
la ricchezza de1 fudditi . Or per riguardo a 
noi non è fperabile quefto felice equilibrio , 
che nel folo cafo di accrefcere il valore del­
le noftre terre . Per una nazione agricola 
ogni fiftema di Finanza, il quale direttamen­
te, o indirettamente non influifee alla profpe- 
rità dell’ agricoltura nazionale , farà fempre 
un fiftema sforzato, p recario , e tofto o tar­
di diftruttivo dell’ ifteiTa Finanza . D i fatti 
perchè nel fecolo paffato fi creò nel Regno 
un fiftema di Finanze , col quale fi tagliò 
l’ albore per coglier più predo il frutto , o 
fia che s’ impofero i dazj in modo di avv i­
lire l ’ agricoltura , in vece d’ incoraggiarla ,  
venne a deperire fenfibilmente la territoriale


